
Avvenire 10/11/2015

Copyright © Avvenire Novembre 10, 2015 1:03 pm (GMT -1:00) / Powered by TECNAVIA

Copia ridotta al 55% del formato originale letter della pagina


In un primo momento
si pensava evaso. Il
cadavere ritrovato
vicino alla coop dove
prestava servizio con
permesso lavorativo

Padova. Il detenuto scomparso è stato ucciso Editoria. "Avvenire" a quota 107mila copie
Riparte a settembre la diffusione su carta

Padova. Nessuna evasione, ma un omi-
cidio dietro la scomparsa dal carcere di
Padova di un detenuto sardo di 61 anni,
Antonio Floris, noto per i diari in "codi-
ce cifrato" con cui in passato annotava le
sue gesta criminali. Gli davano la caccia
da venerdì scorso, quando non era rien-
trato in cella dal permesso di lavoro che
gli permetteva di uscire ogni giorno per
raggiungere in bicicletta la cooperativa
di riabilitazione dei Padri Mercedari. Da
qui, necessariamente, partono ora le in-

dagini per chiarire quello che appare un
vero e proprio giallo. L’uomo stava scon-
tando una condanna a 16 anni per du-
plice tentato omicidio, anche se per buo-
na condotta usufruiva del permesso la-
vorativo. Gli agenti della mobile di Pado-
va erano impegnati nella perlustrazione
di una vasta area attorno al carcere. Og-
gi, battendo palmo a palmo, la zona vi-
cina all’oasi dei Padri Mercedari, dove ha
sede la coop, hanno scoperto il cadave-
re. Floris è stato colpito violentemente

alla testa almeno due volte, con un ba-
stone o una spranga. Quindi il corpo è
stato nascosto sotto una catasta di legna.
L’ ipotesi dell’evasione sembrava avvalo-
rata dal fatto che l’uomo era già fuggito
una volta dal carcere, evadendo nel gen-
naio 1991 da Mamone (Nuoro), dove
scontava alcune condanne, tra cui una
per rapina in banca. La latitanza era du-
rata cinque anni. Lo aveva catturato il 10
gennaio 1996 la Criminalpol. 
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uovi dati sulla iffusione dei quotidinai.
Continua la crescita di copie digitali e

riprende – dopo i mesi estivi – anche la ven-
dita del cartaceo: Avvenire ha realizzato co-
sì nel mese di settembre, in base ai dati cer-
tificati Ads, un totale di 106.904 copie gior-
naliere. Il Corriere della Sera si conferma in
testa alla classifica dei quotidiani più venduti
in Italia con 369.390 copie (totale diffusione
cartacea più digitale), tallonato da Il Sole 24
Ore che, grazie alla spinta del digitale, ha to-
talizzato nel mese di settembre una diffu-

sione complessiva di 368.754 copie. Al ter-
zo posto il quotidiano la Repubblica(327.328
copie totali) seguito da la Stampa (205.769
copie), il Messaggero(132.914 copie) e, al se-
sto posto in graduatoria, QN-Il Resto del Car-
lino(107.458 copie). Fra i quotidiani d’infor-
mazione dopo Avvenire, che occupa la set-
tima posizione, completano la classifica dei
primi dieci giornali italiani il Giornale(83.270
copie), QN-La Nazione (82.727) e il Gazzet-
tino (64.141 copie).
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Risveglio dopo il calvario
Giorgio, miracolo d’amore
Era in stato vegetativo, oggi parla e interagisce

La preghiera quotidiana della mamma:
«Signore, Tu puoi fare tutto
So che un giorno ci stupirai»
Dopo l’odissea seguita all’incidente,
quattro ospedali e il ritorno a casa
«La sua storia serva anche per altri»

DANIELA SCHERRER

l miracolo dell’amore e della
fede. L’amore di una famiglia
che ha saputo restare unita nei

cinque anni di calvario per lo sta-
to vegetativo del figlio Giorgio. La
fede di una madre che ogni gior-
no, pregando Dio, diceva: «Si-
gnore, Tu puoi fare tutto. So che
un giorno ci stupirai».
Mamma Rosa Vigani e papà Gian-
luigi Grena non hanno mai perso
la speranza di vedere uscire dallo
stato vegetativo quel figlio venti-

I
duenne, rimasto vittima di un tra-
gico incidente stradale il 15 mag-
gio 2010, sulla A4, nella Bergama-
sca. Era diventata improvvisa-
mente legata a un filo sottilissimo
la vita di questo giovanotto che
stava aspettando gli ultimi detta-
gli per la promozione a responsa-
bile di zona di un’agenzia di assi-
curazioni, che era cresciuto in o-
ratorio prima come chierichetto e
poi come catechista e animatore.
Fino al dicembre 2011 un’odissea
ininterrotta, tra la Rianimazione
dell’ospedale di Bergamo, l’Unità

del Risveglio della Maugeri di Pa-
via, la neurochirurgia di Castel-
lanza e la Casa di Cura Quarenghi
di San Pellegrino per la riabilita-
zione. Ma le conclusioni erano
sempre le stesse: nessun miglio-
ramento delle interazioni con
l’ambiente circostante.
Alla fine del 2011 mamma e papà
si trovano davanti a un bivio: la
lungodegenza in un istituto oppu-
re il ritorno tra le mura domesti-
che. «Non ci ho pensato neanche
un secondo – spiega Rosa –. Gior-
gio doveva stare a casa sua. L’ab-
biamo attrezzata a dovere e l’ab-
biamo accudito ogni giorno, ogni
mese, ogni anno con immutato af-
fetto, anche se non c’erano reazio-
ni apparenti. Io non ho mai pian-
to e nemmeno mi sono mai chie-
sta perché fosse accaduto proprio
a noi. Ho solo pregato incessante-
mente, la fede è stata il collante di
tutto il cammino perché mi ha da-
to la certezza che a Giorgio prima
o poi sarebbe accaduto qualcosa
di grande». La famiglia prosegue
nel lungo viaggio della speranza,
che significa stanchezza, sacrifici
immensi, dolore, anche investi-
menti enormi. «Tra musicoterapia,
logopedia, riabilitazione a paga-
mento le cifre raggiungevano sem-
pre i 4mila euro al mese – spiega la
madre – non rimpiango nulla na-
turalmente, ma voglio solo sotto-
lineare che non è giusto che le i-
stituzioni abbandonino proprio le
categorie più fragili, più indifese. E
anche la burocrazia in questi casi
sembra studiata apposta più per
scoraggiare che per facilitare del-
le famiglie che già pagano moltis-
simo in termini di fatica fisica e
mentale».
Ma qualcosa di grande un giorno
davvero succede nella famiglia
Grena. A partire dal 31 marzo
scorso Giorgio mostra un pro-
gressivo coinvolgimento con
l’ambiente circostante, ricomin-
cia a parlare e seppur con spicca-
ta ipofonia riesce a rispondere al-
le domande dei familiari e dei me-
dici. Gli chiedono quale sia la can-
tante preferita, risponde «Ma-
donna». Poi domandano quale sia
la città più bella, dice «Milano».
Giorgio diventa così uno dei ra-

rissimi casi al mondo di risveglio
spontaneo, oltretutto a domicilio. 
La storia di Giorgio è stata raccon-
tata per la prima volta domenica al
Casinò di San Pellegrino Terme, nel
corso dell’annuale incontro sulle
cure per la riabilitazione organiz-
zato dall’Associazione Genesis per
il recupero dell’handicap da trau-
ma cranico, che dal 1989 afferisce
alla Casa di Cura Quarenghi e si
batte per tutelare la dignità e i di-
ritti delle persone in stato vegeta-
tivo e di minima coscienza. Del-
l’Associazione è socio fondatore
il neurologo Gian Pietro Salvi, re-
sponsabile del Centro di Riabili-
tazione Neuromotoria, che ha or-
ganizzato il meeting e che, insie-
me al dottor Giorgio Maggioni
della Fondazione Maugeri di Pa-
via, sta tuttora seguendo Giorgio,
monitorato nella struttura della
Val Brembana. Giorgio ha assisti-
to a tutto il convegno, seguendo
con lo sguardo gli interventi e i fil-
mati proiettati. Sulle sue ginoc-
chia la nipotina Ginevra, che chia-
ma «la mia principessa».
«Quello di Giorgio è uno dei raris-
simi casi di risveglio spontaneo –

afferma Salvi –. Se ne contano una
quindicina in tutto il mondo. Ol-
tretutto, a lui non sono mai stati
somministrati farmaci stimolanti
un recupero della coscienza. Ma
tengo a sottolineare che il conve-
gno ha voluto raccontare una sto-
ria e non un caso clinico. Esponia-
mo i fatti, a ognuno poi il compito
di trarre le proprie conclusioni».
Una storia che è ancora lunga da
percorrere, attraverso un progetto
di riabilitazione neuropsicologico
che alla Casa di Cura Quarenghi
sta dando risultati incoraggianti,
ma che diventa anche occasione
per un accorato appello da parte di
Paolo Fogar, presidente della Fe-
derazione nazionale associazioni
trauma cranico dopo i due anni, e
di Paola Dellera, presidente del-
l’Associazione traumatizzati cra-
nici di Bergamo: «Ci batteremo
perché la storia di Giorgio serva ad
altre famiglie. Sul territorio manca
quel lavoro di rete che dovrebbe
essere di competenza delle istitu-
zioni e che invece pesa troppo sul-
le famiglie. Perché la vita, anche in
coma, è sempre vita».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Giorgio con la sua famiglia e il professor Salvi che l’ha seguito

Crescono i testamenti a favore dei poveri
ILARIA SESANA

iuseppe Verdi non aveva e-
redi diretti. Nel suo testa-
mento scrisse che i benefi-

ciari del suo patrimonio sarebbe-
ro stati i più sfortunati. I poveri del
villaggio di Sant’Agata, i bambini
ciechi e sordomuti, gli indigenti
accolti da associazioni caritatevo-
li. Inoltre diede disposizioni affin-
ché «tutti i diritti d’autore di tutte
le mie opere» venissero destinati
all’Opera pia Casa di Riposo dei
Musicisti fortemente voluta e fi-
nanziata dal Verdi. 
Una storia eccezionale. O forse no.
Filippo M. aveva solo 23 anni quan-
do gli fu diagnosticata la sclerosi
multipla. Era il 1960 e non c’erano
cure per questa malattia. Quando
le prime terapie vennero scoperte,

sul finire degli anni Novanta, Filip-
po era già morto, a soli 56 anni. Ma
ha lasciato un’eredità preziosa: un
cospicuo lascito all’Associazione i-
taliana sclerosi multipla, grazie al
quale è stato possibile dare vita al
Polo Specialistico di Genova, un’ec-
cellenza internazionale per la ri-
cerca in riabilitazione.
Due storie distanti nel tempo. Rac-
colte assieme a tante altre nella mo-
stra fotografica "Italiani brava gen-
te. Storie di lasciti tra passato e pre-
sente" promossa dal comitato "Te-
stamento solidale" che si chiude
oggi a Milano presso Mi. Co. (Mila-
no Congressi Fiera Milano City). E
sono proprio i notai a rilevare co-
me in Italia, negli ultimi dieci anni,
i lasciti solidali siano aumentati del
10-15%. Lo ha rivelato il sondaggio
effettuato da Testamento Solidale

in collaborazione con il Consiglio
Nazionale del Notariato, che rivela
come a donare siano soprattutto le
donne, oltre il 60% del totale.
Inoltre, una quota sempre cre-
scente di italiani – quasi uno su
quattro – è curiosa di sapere a chi
altro, al di fuori della propria fami-
glia, può riservare con un atto di
generosità parte dei propri averi.
«Gli italiani sono sempre più inte-
ressati ad approfondire il tema dei
lasciti solidali e proprio per questo
abbiamo scelto di ospitare la mo-
stra "Italiani Brava Gente" durante
i giorni del nostro 50esimo con-
gresso nazionale» spiega Albino Fa-
rina, consigliere responsabile dei
rapporti con il terzo settore e con
le associazioni dei consumatori del
Consiglio nazionale del notariato.
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